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SAN FRANCESCO DI SALES: LA DIREZIONE SPIRITUALE 
A SERVIZIO DELLA COSTRUZIONE 
DELL’IDENTITÀ CRISTIANA

Francesco di Sales non ha mai inteso una relazione spirituale senza una certa reciprocità, senza comunicazione, senza «amicizia». Così egli non è mai stato direttore spirituale delle sua anime senza divenirne per tratti più o meno lunghi, affettuoso e sincero compagno di viaggio. Ciò non significa che abbia rinunciato alla sua autorevolezza di vescovo, di confessore o direttore spirituale. Piuttosto, che abbia vissuto l’esercizio di ciascuno di questi ministeri di governo o di consiglio non senza coinvolgimento personale e, di conseguenza, senza rivelazione di qualche tratto profondo di sé. È a partire da questa chiave che l’articolo cerca di indagare il suo singolare insegnamento circa la pratica e il senso della direzione spirituale a servizio della costruzione dell’identità cristiana. 

1. Introduzione: Autoritratti

«Ti amerò, Signore, almeno in questa vita»

«Qualsiasi cosa accada, Signore, tu che tieni tutto nelle tue mani e le cui vie sono tutte giustizia e verità; qualsiasi cosa Tu abbia decretato riguardo a me, nel segreto eterno della tua predestinazione e della tua riprovazione, Tu, i cui giudizi sono un abisso immenso, Tu che sei giudice sempre giusto e un Padre misericordioso, io ti amerò, Signore, almeno in questa vita, se non mi è concesso di amarti nell’eternità. Almeno ti amerò qui, o mio Dio, e spererò sempre nella tua misericordia, e sempre moltiplicherò le tue lodi, malgrado tutto ciò che il maligno non cessa di ispirare al contrario. O Signore Gesù, tu sarai sempre la mia speranza e la mia salvezza nella terra dei viventi. Se, in forza dei miei demeriti, io dovrò essere maledetto tra i maledetti che non vedranno il tuo dolce volto, concedimi che, almeno, non sia tra coloro che maledicono il vostro nome».                           (Atto di abbandono eroico, Parigi, dicembre del 1586 e il gennaio del 1587)
«Vi dirò qualche cosa di me»

Voi foste ammalata prima della Concezione; e anch’io fui ammalato per sette od Otto giorni, e temevo che la mia indisposizione dovesse durare assai di più; ma Dio non lo ha voluto. Non posso dilungarmi come vorrebbe il mio cuore, perché questo è per me il giorno dell’addio, dovendo partire domani, prima dell’alba, per andare a Chambéry. Là mi attende il Padre Rettore dei Gesuiti, il quale mi ospi​terà per questi cinque o sei giorni che precedono la Quare​sima, giorni che mi sono riservati per riassestare il mio povero spirito, stordito da tanti affari. Là, Figlia mia, mi propongo di fare una revisione completa di me stesso e di rimettere tutti i pezzi del mio cuore al loro posto, con l’aiuto di quel buon Padre che è immensamente sollecito di me e del mio bene.

E poiché lo farò, Figlia mia, vi dirò qualche cosa di me, dato che lo desiderate tanto e dite che vi giova; ma lo dico a voi e a voi sola. Gli affari di questa diocesi non sono acque, ma torrenti. Vi posso dire con verità che, da quando ho cominciato la visita, ho avuto un lavoro senza misura e, al mio ritorno, ho trovato ad attendermi un lavoro del quale ho dovuto assumermi una parte, e che mi ha occupato tre​mendamente. L’unica cosa buona è che tutto è indirizzato alla gloria del nostro Dio, per la quale Egli mi ha dato una fortissima inclinazione che lo prego degnarsi di trasformare in risoluzioni.

Sento di essere sollecito della salvezza delle anime un po’ più del solito; questo è l’unico progresso che ho realizzato da quando ci siamo visti. Per il resto, ho sofferto di grandi aridità e desolazioni, non però lunghe, perché il buon Dio è così benigno con me, che non lascia passar giorno senza compiacermi in qualche cosa per attirarmi a sé. Miserabile che sono! io non corrispondo alla fedeltà dell’amore che Egli mi dimostra. Ormai, il cuore del mio popolo è quasi tutto mio, sebbene vi sia sempre qualche cosa che non va come dovrebbe, perché io commetto molti errori per igno​ranza o per debolezza e non so sempre ricorrere ai sistemi migliori. Salvatore del mondo, quanti buoni desideri ho io! ma non so metterli in pratica (Rm 7,18). Non basta quello che ho detto, mia buona Figlia?                (Alla baronessa De Chantal, 30 gennaio 1606)
«Sono l’uomo più affettivo del mondo»
Penso che, nel mondo non vi siano anime che amino più cordialmente più teneramente e, per dir tutto molto alla buona, più amo​rosamente di me, perché a Dio è piaciuto fare così il mio cuore. E tuttavia, amo le anime indipendenti vigorose le anime che non sono femmine perché la tenerezza troppo grande sconvolge il cuore, lo rende inquieto e lo distrae dalla meditazione amorosa di Dio e impedisce la completa sottomissione e la perfetta morte dell’amor proprio. Quello che non è Dio, non è nulla per noi. Come può avvenire che senta queste cose io che sono l’uomo più affettivo del mondo, come sapete, mia carissima Madre? Eppure, le sento dav​vero; ed è veramente cosa meravigliosa che riesca a met​tere insieme queste cose: ho l’impressione di non amare nulla fuori di Dio e tutte le anime in Dio. Oh Dio! Signore, con​cedete questa grazia anche a tutta la mia anima: che viva solamente in voi.

[…]Madre mia carissima, questo discorso è finito. Vivete nella gioia, tutta piena di Dio e del suo santo amore. Buona sera, mia carissima Madre sento quell’unità che Dio ha prodotta in un modo straordinario 

(alla madre De Chantal 1620-1621)
2. Tracce biografiche e snodi essenziali

2.1. le crisi di Parigi: 

· cultura e formazione spirituale (1583); 

· intuizione di Dio/riflessione teologica corrente (1588)

2.2. missionario nello Chablais (1594-1598

2.3. Ritorno a Parigi (1602): vangelo e cultura
«È un errore, anzi un’eresia voler bandire la vita devota dalla caserma dei soldati, dalla bottega degli artigiani, dalla corte dei principi, dalla casa degli sposi. È vero, Filotea, che la devozione puramente contemplativa, monastica e religiosa non può essere praticata in quegli stati di vita; ma, oltre a questi tre tipi di devozione, ve ne sono altri adatti a perfezionare coloro che vivono nello stato secolare»
. 

3. paternità spirituale salesiana
3.1. l’«amicizia spirituale» 

3.2. «Dio, mi ha dato a voi»: Jeanne de Chantal

1. La biografia

«Dio, mi pare mi ha dato a voi. Ne sono più sicuro ad ogni ora. È tutto quello che vi posso dire. Raccomandatemi al vostro buon Angelo»
.

 «Non saprei spiegarvi la qualità, né la grandezza di questo desiderio che sento del vostro servizio spirituale; ma vi dirò decisamente che io penso che venga da Dio e, quindi, lo coltiverò con grande amore e, ogni giorno, lo vedo crescere e dilatarsi visibilmente. […] Eccomi qui, tutto vostro; e non pensate più sotto qual nome o in quale misura io lo sia. Dio mi ha dato a voi: consideratemi come vostro in lui e chiamatemi come meglio vi piacerà: questo non ha importanza»
.

2. Le tre stagioni dell’amicizia

3. Libertà interiore e cura del singolo

«Signora, questo desiderio dev’essere in voi come gli aranci della riviera genovese, che, per quasi tutta la durata dell’anno, sono carichi di frutti, di fiori e di foglie allo stesso tempo. Esso deve sempre produrre frutti con le occasioni che si presentano ogni giorno di metterne in pratica qualche parte; ma, allo stesso tempo, non deve mai cessare di desi​derare altre occasioni per andare sempre più avanti. Questi desideri saranno i fiori dell’albero del vostro proposito, e le sue foglie saranno i frequenti riconoscimenti della vostra debolezza che conservano sia le opere buone sia i buoni desideri. Questa è una delle colonne del vostro edificio. Un’altra è l’amore alla vostra vedovanza, amore santo e desiderabile per tante ragioni quante sono le stelle del cielo, e senza il quale la vedovanza sarebbe spregevole e falsa»
 (il 3 maggio del 1604).
«Lodo moltissimo il rispetto religioso che sentite per il vostro direttore, e vi esorto a conservarlo con grande cura; ma bisogna pure che vi dica ancora una parola. Questo rispetto vi deve indurre senza dubbio a perseverare nella santa condotta alla quale vi siete adattata così felicemente, ma non deve assolutamente impedire o soffocare la giusta libertà che lo Spirito di Dio dà a chi lo possiede» (14 giugno) 1604)
.

4. Un affetto unico
«Carissima Sorella, sappiate che, come vi do detto, fin dalla prima volta che mi manifestaste la vostra anima, Dio mi diede un grande amore al vostro spirito: e quando mi vi manifestaste in un modo più parti​colare, si creò, fra la mia anima e la vostra. un legame d’af​fetto molto più stretto, che mi indusse a scrivervi che Dio mi aveva dato a voi, pensando che non si potesse più aggiun​gere nulla all’affetto che sentivo nel mio spirito, special​mente quando pregavo per voi. Ma ora, carissima Figlia, si è aggiunto a quello un affetto nuovo d’un genere che, mi pare, non si può definire, ma ha come effetto una grande soavità interiore che provo quando vi auguro la perfezione dell’amore di Dio e le altre benedizioni spirituali.

No, non aggiungo nessun fronzolo alla verità: parlo alla presenza del Dio del mio cuore e del vostro. Ogni affetto è diverso da tutti gli altri. Quello che provo per voi mi con​sola immensamente, e, per dir tutto in una parola, mi è im​mensamente benefico. Tenete tutto questo come pura ve​rità, é non dubitatene più. Non volevo dire tanto, ma una parola tira l’altra; e spero che prenderete tutto in bene»
.

«Non lasciamoci punto impressionare per le tempeste e le burrasche che, di quando in quando, agitano il nostro cuore e ci tolgono la serenità. Mortifichiamoci fino al fondo del nostro spirito; lasciamo che tutte le cose vadano sottosopra e stiamo tranquilli, purché il nostro caro spirito di fede sia salvo. Quand’anche tutto morisse in noi, che ce ne deve importare, se in noi vive Dio? Camminiamo, camminiamo, Figlia mia: siamo sulla strada buona. Non guardate a destra né a sinistra: per noi, la cosa migliore è questa. Non per​diamo il tempo nella contemplazione della bellezza degli altri, ma salutiamo solo quelli che passano vicino e diciamo loro semplicemente: Dio ci conduca a rivederci nella sua casa.

Non potreste credere quanto il mio cuore si conferma sempre più nelle nostre risoluzioni e come tutto concorre a confermarlo maggiormente. Io provo una soavità straordi​naria per tali risoluzioni, come anche per l’amore che vi porto, e amo questo amore in un modo incomparabile. Esso è forte, ampio, senza misura né riserva, ma dolce, facile, purissimo e tranquillissimo; in una parola, se non m’inganno, è un amore che vive solo di Dio. Perché, dunque, non lo dovrei amare? Ma dove vado io? Non intendo più tornare su queste parole, che sono troppo vere e prive d’ogni pericolo.

Dio, che vede tutte le pieghe del mio cuore, sa che, in questo, non vi è nulla che non sia per Lui e secondo Lui, senza il quale non intendo essere nulla per nessuno, come non intendo che nessuno sia qualcosa per me; ma in Lui, intendo non solo conservare, ma nutrire, e molto tenera​mente, questo affetto unico. Ma lo confesso, il mio spirito non aveva il permesso di effondersi in questo modo; è sfug​gito al mio controllo, e bisogna perdonarlo per questa volta, a condizione che non ne faccia più parola. […]Addio, mia cara Figlia. Non vi ho scritto con molta como​dità, ma anzi, ho spinto la penna quasi con violenza, parte prima e parte dopo la Messa. A Dio dunque apparteniamo per sempre, senza fine, senza misura e senza riserve. Pregate spesso per colui che non potrebbe pregare senza farvi parte delle sue preghiere e non potrebbe desiderare la propria salvezza più che la vostra. Siate fedele ai vostri voti e alle vostre risoluzioni e tenetele al sicuro nel fondo della vostra anima. Siamo abbastanza ricchi, se ci rimane questo tesoro che conserveremo certamente, con l’aiuto di Dio, che mi rende sempre più potentemente e inviolabilmente vostro. Amen. Viva Gesù!»
.

5. La prova della separazione

«Nei primi due giorni in cui non vide più se stesso, (il mio cuore) restò in una dolce tenerezza e versò anche qual​che lacrima; ma, quando lo portai là dove soleva trovare la sua anima e non la trovò più, provo un’emozione incom​parabile che durò per tre o quattro giorni e che lo assale spesso, cioè, ogni volta che, sentendosene privato, pensa al bene che ama più di ogni altro al mondo. Ma tutto questo non tocca la punta dello spirito che, sempre più sicuro dell’indissolubile e invariabile unità che Dio ha costituita di ciò che siamo, resta inaccessibile a ogni sorta di timori. […] Ma non diciamo altro di questo: dato che Dio ha fatto di noi una cosa sola, non ci basta essere totalmente suoi, dovunque ci troviamo?»
 (4 febbraio 1615)
La prova suprema:  la disponibilità a sacrificare l’amicizia stessa. 

«Nostro Signore vi ama, Madre mia, e vi vuole tutta sua. Non abbiate più altro braccio che il suo per farvi portare, né altro seno che quello della Provvidenza su cui riposare. Non posate su altre cose il vostro sguardo, e fissate in Lui solo il vostro spirito. Tenete la vostra volontà così sempli​cemente unita alla sua in tutto quello che gli piacerà fare di voi, in voi e per voi, che, fra voi e Lui, non vi sia mai più nulla. Non pensate più né all’amicizia né all’unità che Dio ha stabilito fra noi, né ai vostri figli, né al vostro corpo, né alla vostra anima né ad altra cosa, perché avete abbandonato tutto in Dio.

Rivestitevi di nostro Signore crocifisso (Rm 13,14) amatelo nelle sue sofferenze e invocatelo con frequenti giaculatorie. Quello che dovete fare, non fatelo più perché vi piace, ma unica-mente perché è volontà di Dio».

[…]«Grazie a Dio, mi sento bene. Questa mattina, ho comin​ciato la revisione della mia anima, che terminerò domani. Sento, nel fondo del mio cuore, una nuova fiducia di ser​vire meglio Dio nella santità e nella giustizia per tutti i giorni (Lc 1, 74-75) della mia vita; e tuttavia, mi sento anch’io nudo, grazie a Colui che è morto nudo per farci cominciare a vivere nudi. O Madre mia! come furono felici Adamo ed Eva finché non ebbero vestiti!»
 (alla madre De Chantal, 21 maggio, vigilia di Pentecoste).
«O Dio! quanto è facile lasciare quello che è l’amore di noi stessi! ma lasciare la pelle, la carne, le ossa, e penetrare nell’intimo del midollo, che è, mi pare, quello che abbiamo fatto, è cosa grande, difficile e impossibile a tutti fuorché alla grazia di Dio. A Lui solo dunque è dovuta la gloria, e ne sia lodato per sempre![…]

Termino dunque augurandovi mille volte buona sera e dicendovi quello che mi s’affaccia alla mente: mi pare di vedere le due parti del nostro spirito ridotte a una sola e tutta abbandonata e perduta in Dio. Così sia, mio carissimo Padre, e Gesù viva e regni per sempre. Amen.

Non abbiate fretta di alzarvi troppo presto; temo che questa santa festa (la Pentecoste) vi faccia commettere una imprudenza. Dio vi guidi in tutto»
 (a Francesco di Sales, lo stesso giorno).
3.3. Il breve carteggio Soulfour

1. Il «problema spirituale» 

«Trovo, nella vostra lettera, una contraddizione in cui siete caduta senza avvedervene: mi dite che vi siete libe​rata dall’inquietudine, ma vedo che siete ancora tutta intenta alla ricerca inquieta d’un’affrettata perfezione. Mi chiedete se dovete accettare e conservare le consolazioni spirituali; dite che, senza di esse, il vostro spirito languisce e che, d’altra parte, non le potete accettare senza qualche timore, e vi pare che le dovreste respingere. Se mi scriverete un’altra volta su questo argomento, datemi qualche esempio degli atti sui quali chiedete il mio parere: voglio dire, nominatemi espressamente qualcuno dei sentimenti che, più che gli altri, vi sembrano degni di essere respinti. Così, potrò conoscere meglio il vostro pensiero»
.

2. Le radici del male e i suoi rimedi
Le radici:

«In primo luogo, vi prego di credere fermamente che l’idea che vi siete formata di non ricevere nessun sollievo da Dio, se non attraverso la mia persona, è una pura tenta​zione di colui che usa indurci a fissare la nostra attenzione su oggetti lontani per impedirci di usare quelli che abbiamo vicini. Quelli che sono malati nel corpo, hanno anche la malattia dello spirito di desiderare i medici lontani, prefe​rendoli a quelli che sono presenti. Non bisogna desiderare le cose impossibili e incerte. Non basta credere che Dio ci può aiutare con ogni genere di strumenti: bisogna anche credere che Egli non vuole usare, per aiutarci, quelli che ha posti lontani da noi, bensì quelli che ci sono vicini. Finché restai costì, non avrei disapprovato il vostro modo di pensare; ma ora, devo dire che è del tutto fuori posto.[…]
Inoltre, mi pare che abbiate trovato la vera origine del vostro male quando mi dite d’averla scoperta in una molti​tudine di desideri che non potranno mai essere realizzati. Si tratta senza dubbio di una tentazione simile alla precedente. Anzi, questa è come l’intera tela della quale l’altra è solo uno scampolo. La varietà dei cibi, se sono presi in grande quantità, carica sempre lo stomaco; e, quando sono presi in piccola dose, lo rovina. Quando l’anima ha abban​donato le concupiscenze e s’è purgata dagli affetti cattivi e mondani trovando i beni spirituali e santi, fa come un affa​mato: si riempie di tanti desideri e con tanta avidità, che ne resta oppressa»
.

il rimedio suggerito: la pratica, l’ordine e la pazienza.

· La pratica, il «venire ai fatti». 

«Se non cominciate a mettere in pratica qualcuno di tali desideri, essi si moltiplicheranno e s’attaccheranno al vostro spirito in modo che non ve ne potrete più liberare. Occorre dunque venire ai fatti»
. 

· L’ordine e il suo criterio.
«È cosa buona desiderare molto, - continua Francesco- ma è anche necessario mettere ordine fra i pensieri e trasformarli in opere a mi​sura che se ne presenta il momento giusto e la possibilità»
.

«Bisogna –spiega- comin​ciare dagli affetti palpabili ed esteriori che sono più facil​mente in nostro potere. Non è necessario, per esempio, che non coltiviate il desiderio di servire gli ammalati per amore di nostro Signore e di attendere, per umiltà, ai servizi più ordinari e umili della casa. Questi sono i desideri fonda​mentali senza i quali tutti gli altri sono e devono essere sospetti. Perciò, esercitatevi spesso in questi desideri: le occasioni e i motivi non vi potranno mancare. Questa pra​tica è sempre in vostro potere, e quindi, ne dovete appro​fittare.

Sarebbe infatti inutile che andaste sognando di compiere azioni che non sono alla vostra portata o che sono molto lontane, qualora non compiste quelle che dipendono esclu​sivamente dalla vostra volontà. Pertanto, compite fedelmente le opere ordinarie e poco appariscenti della carità, dell’umiltà e delle altre virtù, e vedrete che vi troverete bene. Bisogna che la Maddalena prima lavi i piedi  a nostro Signore, li baci e li asciughi: solo più tardi potrà trattenersi cuore a cuore con  Lui nel segreto della meditazione. Bisogna che sparga il prezioso unguento sul suo corpo prima di versare il bal​samo delle sue contemplazioni sulla sua Divinità»
.

· La pazienza
«Se non trovate sollievo in questi rimedi, abbiate pazienza e attendete che si levi il sole a dissipare la nebbia. Consolatevi: Questa non è una malattia da morirne, ma è per la gloria di Dio. Fate come coloro che sentono la nausea o lo sconvolgimento di stomaco quando sono in mare: dopo aver cercato sollievo allo spirito e al corpo in tutte le parti della nave, vanno ad abbracciare l’albero maestro e lo strin​gono fortemente, come per trovare in esso una difesa contro il capogiro che li ha colpiti. È vero che il loro sollievo è di breve durata e non sempre sicuro; ma, se voi andate umil​mente ad abbracciare i piedi della Croce, anche quando non trovaste in essa altro rimedio, vi trovereste almeno la pa​zienza più dolce che altrove e una sofferenza più soppor​tabile»
.

3. Effettività evangelica e preparazione del cuore
«Bisogna confessare la verità: noi siamo povera gente che non può fare molto bene; ma Dio è infinitamente buono, si contenta dei nostri piccoli servizi e gradisce la preparazione del cuore. E che cos’è la preparazione del cuore? Secondo la Scrittura, Dio è più grande che il nostro cuore, e il nostro cuore è più grande che il mondo. Quando il nostro cuore, da parte sua, nella meditazione, prepara il servizio che deve rendere a Dio; quando, cioè, va preparando i suoi piani per servire Dio, onorarlo, servire il prossimo e morti​ficare i suoi sensi esterni o altre cose di questo genere, allora esso costruisce meraviglie; fa preparativi e dà dispo​sizioni d’un grado di perfezione veramente ammirabile. E tuttavia, questa preparazione non è punto proporzionata alla grandezza di Dio, che è infinitamente più grande che il nostro cuore. Ma, d’altra parte, questa preparazione, gene​ralmente, è anche assai più grande che il mondo, che le nostre forze, che le nostre azioni esteriori» (22 luglio 1603)
.

«Vi dirò questa parola che vi prego di tenere bene in mente: noi perdiamo spesso tanto tempo a cercare di essere buoni Angeli, che trascuriamo di essere buoni uomini o buone donne. La nostra imperfezione ci deve accompagnare fino alla tomba. Non possiamo camminare senza toccare la terra. Non bisogna sdraiarsi o rivoltarsi sulla terra, ma non bisogna anche illudersi di poter volare, perché siamo uccel​lini che non hanno ancora le ali. Noi moriamo a poco a poco: bisogna far morire giorno per giorno anche le nostre imperfezioni. Care imperfezioni, che ci fanno conoscere la nostra miseria, ci fanno esercitare nell’umiltà e nel disprezzo di noi stessi, nella pazienza e nella diligenza, e non ci impe​discono di presentare a Dio una perfetta preparazione del cuore»
 (22 luglio 1603).
5. il «metodo» dell’accompagnamento salesiano

· accettare se stessi (doti, limiti, fragilità, peccati)

· la gradualità/pazienza

· la libertà di spirito 

· ritrovare l’essenziale: la conquista del cuore

· l’educazione del desiderio

· l’abbandono a Dio e la ricerca del senso

1. Accettare se stessi

Annecy, 28 maggio 1608

Signora, 

È vero: desidero sinceramente che, quando penserete di poter ricevere qualche consolazione scrivendomi, lo facciate con fiducia.

Bisogna saper unire insieme queste due cose: essere fer​mamente risoluti di compiere con grande esattezza le pratiche di pietà e gli atti di virtù, e, allo stesso tem​po, non turbarsi né inquietarsi o meravigliarsi quando accade di commettere qualche mancanza. La prima di​pende dalla nostra fedeltà, che deve non solo conservarsi, ma crescere di ora in ora; la seconda dipende dalla nostra debolezza, che non potremo mai eliminare del tutto finché durerà la vita presente.

Carissima Figlia, quando siamo caduti in qualche di​fetto, esaminiamo immediatamente il nostro cuore, e chiediamogli se ha conservato viva e intera la risolu​zione di servire Dio. Spero che ci risponderà di sì e che ci assicurerà di essere disposto a subire mille morti piuttosto che abbandonare questa risoluzione. Allora, chiediamogli ancora: Perché dunque inciampi ora così facilmente? Perché sei così stracco? Esso ci risponde​rà: Mi sono lasciato sorprendere non so come, ma ora mi sento così pesante!

Ah, mia cara Figlia, bisogna perdonarlo: non manca per infedeltà, ma per fragilità. Bisogna dunque corregger​lo con dolcezza e tranquillità, e non rattristarlo o tur​barlo ancor più gravemente. Dobbiamo dunque dirgli: Cuore mio, amico mio, in nome di Dio, fatti coraggio, camminiamo, stiamo attenti ed eleviamoci verso il no​stro aiuto e il nostro Dio. Ah, Figlia mia, dobbiamo essere caritatevoli verso la nostra anima finché vedia​mo che non pecca per malizia. In questo esercizio, ve​dete, noi pratichiamo la santa umiltà.

Quello che facciamo per la nostra salvezza, lo faccia​mo per il servizio di Dio, perché anche nostro Signo​re, in questo mondo, ha fatto tutto per la nostra sal​vezza. Non desiderate la guerra, ma aspettatela a piè fermo.

Nostro Signore sia la vostra forza. 

Io sono in Lui il vo​stro affezionatissimo servo,Francesco, vescovo di Ginevra [lettera alla signora De la Fléchère)
2. la gradualità/pazienza

Nella meditazione, mi dite, non combinate nulla. Ma che vorreste fare, se non quello che fate, cioè presentare a Dio il vostro nulla e la vostra miseria? La preghiera più efficace che ci rivolgono i mendicanti è quella di esporre alla nostra vista le loro piaghe e le loro necessità. Ma, qualche volta, dite, non fate nulla anche di tutto questo, e anzi, ve ne state lì come un fantoccio o come una statua. Ebbene, anche questo non è poco. Nelle dimore dei principi e dei re, ven​gono poste statue che non servono ad altro che a ricreare la vista del sovrano. Contentatevi d’adempiere questo ufficio alla presenza di Dio, ed Egli animerà questa statua quando gli piacerà.

Gli alberi fruttificano tutti per la presenza del sole, ma uno più presto e uno più tardi, alcuni tutti gli anni e altri solo di tre in tre anni, e non sempre in uguale misura. Noi siamo felici di poter rimanere alla presenza di Dio; siamo anche contenti che essa ci faccia produrre frutti presto o tardi, tutti i giorni o solo di quando in quando, secondo il suo beneplacito, al quale ci dobbiamo uniformare piena​mente.

 [Lettera alla signora Brûlart, La Roche, marzo 1605]. 

3. La libertà di spirito

Qualora proviate un grande gusto per le preghiere che vi ho elencate or ora, non cambiate nulla, ve ne prego, ma, qualora tralasciaste qualcosa di quello che vi ho detto, non ve ne fate scrupolo, perché, eccovi qui la regola generale della vostra ubbidienza, scritta in lettere molto grosse:

È NECESSARIO FAR TUTTO PER AMORE E NULLA PER TIMORE; È  NECESSARIO AMARE L’UBBIDIENZA PIÙ DI QUANTO SI TEME LA DISUBBIDIENZA.

Vi lascio lo spirito di libertà: non quello che esclude l’ubbidienza, ché, allora, dovremmo parlare della libertà della carne, bensì quello che esclude la costrizione, lo scrupolo e la fretta.

[lettera alla signore De Chantal, 14 ottobre 1604]

4. La conquista del cuore

Coloro che si intendono di agricoltura e di coltivazione di alberi da frutta assicurano che se si incide una parola su una mandorla intatta e poi si rimette nel suo nocciolo, si richiude e si salda a perfezione, e si pianta, tutte le mandorle che produrrà l'albero che ne nascerà porteranno scritta la parola incisa nella mandorla piantata.

Non ho mai approvato il metodo di coloro che per riformare l'uomo cominciano dall'esterno: dal contegno, dall'abito, dai capelli. Mi sembra che si debba cominciare dal di dentro: Convertitevi a me con tutto il cuore, dice Dio. Figlio mio, dammi il tuo cuore; e questo perché è il cuore la sorgente delle azioni, per cui le azioni sono secondo il cuore.

Lo Sposo divino invita l'anima e le dice: Mettimi come un sigillo sul tuo cuore, come un sigillo sul tuo braccio. E’ proprio vero perché chi ha Gesù nel cuore lo ha ben presto anche in tutte le azioni esteriori.

Ecco perché, cara Filotea, prima di tutto, voglio incidere e scrivere nel tuo cuore questo santissimo Motto: VIVA GESÙ; e sono sicuro che in seguito la tua vita, vero albero nato dal cuore, come il mandorlo dal nocciolo, produrrà tutte le azioni, ossia i suoi frutti, segnati dallo stesso motto della salvezza. Quel dolce Gesù, che sarà vivente nel tuo cuore, lo si vedrà nei tuoi occhi ' sulla tua bocca, nelle tue mani e persino dai tuoi capelli; e potrai dire sinceramente, sull'esempio di S. Paolo: Vivo sì, ma non più io; è Cristo che vive in me. A dirla in breve, chi conquista il cuore e dell'uomo conquista tutto l'uomo. (Filotea III, 23)

5. L’educazione del desiderio

Se desidero la solitudine dei Certosini perdo il mio tempo, e questo desiderio occupa il posto di quello che dovrei avere di impegnarmi seriamente al mio dovere attuale. Vorrei che nemmeno si desiderasse di avere uno spirito migliore o un giudizio migliore, perché questi desideri sono frivoli ed occupano il posto del desiderio che ciascuno deve avere di coltivare il proprio così com'è. Non vorrei nemmeno che si desiderassero i mezzi che non si hanno per servire Dio. Questo per i desideri che distraggono il cuore; quanto invece al semplice augurio, non porta alcun danno; l'importante è che non sia troppo insistente.

Desidera le croci solo nella misura in cui sarai riuscita a sopportare quelle incontrate; è una pazzia desiderare il martirio e non avere la forza di sopportare un'ingiuria. Il nemico spesso fa nascere in noi forti desideri per eroismi impossibili e che non si verificheranno mai, per distoglierci dalle piccole occasioni presenti, dalle quali per piccole che siano, potremmo trarre grande profitto. Nella nostra immaginazione combattiamo contro i mostri africani e poi di fatto ci lasciamo uccidere da serpentelli che incontriamo sulla nostra strada; questo perché siamo distratti.

Non desiderare le tentazioni; sarebbe temerità: ma impegna il tuo cuore a saperle attendere con coraggio e a saperti difendere quando arriveranno. (Filotea III, 37)

6. l’abbandono a Dio e la ricerca del senso
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